
Copri il tuo cielo, Giove, 
Con vapori di nuvole, 
E, simile a fanciullo, 
Che decapiti cardi, 
Alle querce. t'eserci ta 
E alle cime de' monti. 
R1.a la terra, la mia 
Terra m i  dei lasciare: 
Lasciarmi la capanna, 
Che tu non costruisti; 
i-asciarmi il focolare, . 
Del qual la rossa bragia 
Sì d'invidia t'affnnna. 

Sotto il cieI non conosco 
Niente che sia piu povero 
l'>i voi, poveri Dei! 
A stento voi nutrite 
Con tributi di vittime, 
Con sofi di preghiere, 
Lti vostra iilnestb ; 

. E languireste, se 
FanciulIi e met~dicaritj, 
Pieni di folle speine, 
Non stessero pur Iii. 

-- , . . . -. - 

( I )  Da1 d~atiima Proi,zeieo, al quale lavorava 1x1 1774 e dei ~ l i i a l e  at7aitza lo 
scliizzo di  d ~ i e  brevi atti, i l  Goertie ttwssc ncl 177j ~ U ~ W C "  lirica, cllc, pubblicata 
nel 178j dal Jacobi nelle suc Lctfcre sltllo Sp8in;a (cfr. trad. ital., Bari, Latcrza, 
1914, pp. j2-3), dette luogo :id accrbc accuse di etii~>ieta e a dispute appassio- 
nate. In essa si atycrrna per la prima volta vigorosuiiìentc i l  simbolo tnoderno di 
Prometeo, ripetuto dipoi da taiiri altri e poeti e non poeti. 
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TRE POESIE U TlTANICWI3 n DEL GOETHE 

(zuando fanciullo io era, 
ignaro, spaurito, 
Levavo a1 cielo, al Sole, 
I t  mio sguardo smarrito; 
Un orecchio cercando, 
Aperto a1 mio latnento, 
Un cuore che prendesse, 
Di me, coiilpatimento. 

Chi mi soccorse allora 
Contro Ia vloIenza 
Dei Titani? da morte 
Chi mi salvò? mi tolse 
Chi, dalla scl~iavitù? ... 
Tutto conipisti tu, 
Santo mio cuore ardente; 
E pur, giovane e buono, 
Grazie rendevi, illuso, 
Ai dormenti lassù. 

Onorarli ? Perche? 
Hai mai, (;iove, gli strazii 
Lenito degli oppressi? 
I,e lacrime deterso 
13ei cuori ;insustiati ? 
Uoni non m'han fatto forse 
Sol essi, in pi se  lente, 
Il tempo onniposscnte, 
i? l'eterno Destino, 
lli  ine e di i e  signore? 

Forse aborrir la vita, 
iggire nel deserto, 

Pensavi ch' io dovessi, 
PerchC non d'ogni sogno 
Maturano le nièssi ? 

Qui saldo io sto, eci uomini 
Formo ad immagin ~iiia: 
Una gente a me eguale 
Nel soirrire e nel piangere, 
Nel godere e gioire, 
E di te non curarsi, 
Come fo io! 
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Canto d i  Maomet to .  

Dal sen della roccia 
11 fonte prorotnpe, 
Con Iucjda gioia, 
Q a l  giiizzo di stella ! 
Da sopra alle nuvole 
Lo tennero in culla 
Bellevoli spiriti, 
Tra pietre c cesliugli. 

Con fresca baldanza, 
Su rupi  rnnrmoree 
Preci pite balza, 
't? al cielo tripudia. 
Tra i varchi dei picchi 
I ciottoli inscgue, 
E via con irnperio 
Di giovane re, 
I fonti fratelli 
Trascina con sè. 

Laggiù, nella valle, 
Al  lieto suo passo, 
I fiori si schiudono, 
11 prato respira. 
Ala I'oinbra no1 tiene, 
No1 tengono i fiori, 
Che i piedi ~ l i  allacciano, 
Che in 17iso lo guardano 
Con occhi d'amore. 

( I )  FLL cornposlo tiel 3772, c doveva far parte di un rlreirima su Al#nomelio, 
nel quale era un inno di giubilo, cantato a vicenda da Ali e dttlIa figlia del pro- 
feta, Fatiina, cotne aiiiirinzio del hturo spandersi della nuox7a Jottriila. E iion 6 
8i.à una tnagiiilicu descrizione di un fcnoineno fisico con rifei.i~i.ictitu allegorico, 
come 6 stato detto, ma uiia vera lirica in cui. la natura C spirituatizzata e iii 
essa lo spirito ritrova il siio stesso moto, pcrclti, cotne la natura è spirito, cos; 
lo spirito C natiirn. [,'idea, che, soi'tli nella metite di  un uoino, lottantlo vitto- 
riosa c raccoglie~idu intorno ti sè altre idcc C soddisfacendo bisogiii sl~iritiiali, do- 
:iiina i l  mondo, e il  ruscetla che sgorga dalla' roccia e, facenciosi fiutlie, per- 
viene aIl?oceano, sono il medesimo. Questo canto del Guethe t: un'ottima pietra 
di paregone a discernere In vera poesia del petisiero dalla banale pocsia allegorica. 
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TRE< I1OES1E U TITANICHE DEL GOETHE 

A l  piano il suo corso, 
Con xiloto di  serpe, 
Dirige veIoce. 

Ruscelli con-ipagni 
Gli accorrono al fianco; 
IZd ecco nel piano 
Con onde d'argenro 
Spumando s'allarga. 
E il pi;iilo lo acclainri ; 
E i fiiirni dal piano, 
E i rivi dai monti, 
Incontro gli giubilano : 
E gridnn : Fratello! 
Fratello, i fratelli, 
Su, prendi con te; 
E teco ci porta 
.AI padre tuo antico, 
L'Oceano eterno, 
Che a brriccia distese, 
Che s'clprono iiivnno 
Ai suoi sospirosi, 
Paterno ci attende. 
Chè noi nel deserto 
La sabbia divora; 
I1 sole implacabile 
I1 sangue ci sugge; 
Ostacolo i l  colle 
Ci oppone allo stagno. 
Frarcllo, i fratelli 
Del piano e del monte, 
Su, prendi con te! m. 

« Venite con me! )J 

Ed ora grandeggia, 
E tutta una gente 
Esalta il suo re. 
Scorrendo in  trionfo, 
Munifico dà 
Lor ilotni alIe terre, 
Fu sorgei citth. 

Ed 'oltre procede; 
Le torri raggianti, 
Le case di marn-io ' 

Si lascia alle spalIe. 
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Sul dorso gigante 
Or porta i v:iscelli; 
Insegne regali, 
Bandiere a migliaia 
Sul capo gli vèntano. 

E tutti ì fratelli, 
I figli, i tesori, 
AI padre che aspetta 
Alfine congiunge, 
Con cuore in iiimulto, 
In gioia d'amore. 

N ~ I  fulgor mattinale, 
Com'intorno t u  m'ardi, 
O Primavera aiiìatn ! ' 

Di voluttà, con impeto 
Molteplice m'assale, 
E ini penetra al cuore, 
11 sacro sentimento 
Del celeste ca iore, 
Che in te perpetuo ha vita, 
In  te, Bella infinira! 

Oh serrar ti potessi 
Tra queste braccia ! - Aliimè l 
Sul petto tuo io giaccio, 
I-angujsco di  desio, 
E i'erbe e i fiori tuoi 
Si stringono al cuor mio. 
I,a sete che mi strugge, 
Qui sulla terra chino, 
Rinfreschi, cai-ezzevole, 
'Tu, vento del mattinb! 
Nla I'usignuol rili chiama 
Ili tra i veli cli nebbia, 
Con invito soave. 
Vengo, vengo! illa dove? 
Ahi, do17e? 

. 

( I )  Composto nel 1777, sotto 1' impressione della priniavera. 
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TRE POESIE (( TITANICHE 1) n E t  GOEf'ITI.: 

L,assÙ, lassù si vada ! 
Le nuvole si piegano, 
Le nuvole discendono 
All'amor che desia. 
A n.ie ! a me! nel vostro 
Seno, Iassù, lassù! 
M'tibbracciate abbracciati te ! 
Lassù, ;rl petto tuo, 
Padre d'amore ! 
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